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L’ETA’ UMANISTICA

Nel corso del 400 si verifica una vera e propria svolta della civiltà, con fondamentali mutamenti nelle visioni del mondo, nelle espressioni letterarie e artistiche, nella scienza: ha inizio una nuova era, il rinascimento. In questa svolta l’Italia è decisamente all’avanguardia e anticipa sul tempo gli altri paesi europei. Questa epoca fu divisa in due fasi:  l’Umanesimo, che è l’epoca della rinascita dell’interesse per l’antichità, della riscoperta dei classici; e il Rinascimento vero e proprio, che occupa i primi decenni del secolo.

Le strutture politiche, economiche e sociali.

La vita politica dei comuni era affidata alle signorie: è un potere che si consolida nel 400 e che si trasmette ereditariamente il signore decide la politica interna ed estera, la politica economica e culturale, l’amministrazione della giustizia. Attorno a lui si crea una corte di cui fa parte non solo il personale politico, ma anche una serie di intellettuali e artisti. Il signore ama proteggere la cultura e le arti per ricavarne prestigio presso gli altri stati e i sudditi. E questo il fenomeno del mecenatismo (così chiamato da Mecenate il ministro di Augusto che dirigeva la politica culturale dell’impero. A questo splendore culturale fa riscontro però uno spegnersi della dialettica politica e della vita civile: il cittadino si trasforma in suddito, non è più soggetto di scelte e decisioni, ma si uniforma alla volontà di uno solo. 

In economia nel corso del Rinascimento si ha una graduale ripresa. C’è il ritorno all’attività terriera su cui si fonda il potere dei signori. Nasce una èlite cittadina che possiede notevoli ricchezze, che può spendere in genere di lusso, oppure nell’edilizia o nell’arte. La gran massa della popolazione è appena sfiorata da questo cambiamento e continua a vivere come per secoli avevano vissuto gli antenati. Questi cambiamenti toccheranno anche gli strati inferiori, ma su periodi lunghissimi.

Centri di produzione e di diffusione della cultura.

Il centro di elaborazione per eccellenza della cultura è la corte: quell’insieme di gentiluomini, funzionari, artisti, scienziati che si raccolgono intorno al signore. Nasce nel 400 una vera civiltà di corte fondata sul culto della raffinatezza spirituale delle maniere eleganti, del gusto estetico che si alimenta della contemporanea scoperta del mondo antico e del suo classicismo, seguendo il modello del principato augusteo. Questi principi ispirano gli intellettuali che con le loro opere devono esprimere perfettamente gli ideali delle èlite della corte. La corte diviene allora una società ideale, un ambiente culturalmente molto vivo e ricco di stimoli.

Un’istituzione nuova del 400 è l’accademia. Questa non è propriamente una scuola ma è un luogo di incontro libero, senza precisi distinzioni di ruoli e senza finalità pratiche. In seguito le accademie cambieranno e non saranno più liberi luoghi d’incontro, ma istituzioni ufficiali volte ad attività specializzate.

Sopravvivono le università, che continuano a produrre i membri delle professioni.

La cultura umanistica ha come fondamento l’idea di una formazione armonica: perciò l’insegnamento a questa età assume un ruolo fondamentale in molti umanisti sono essenzialmente degli insegnanti. 

Centri di cultura tipici di quest’età furono anche le botteghe artistiche dei cultori e degli scultori.Gli artisti non sono più considerati dei semplici artigiani, ma godono di grande prestigio e considerazioni: sono esperti di scienze matematiche e geometriche, indispensabili per applicare le leggi della prospettiva che trionfa nella cultura del 400. Con la diffusione della stampa, nascono anche le botteghe degli stampatori, a cui vanno intellettuali e filosofi e che diviene luogo d’incontro, discussione, scambio culturale. Divengono famose le biblioteche esistenti già in precedenza nei luoghi religiosi o nelle corti, ma erano istituzioni chiuse, inaccessibili al pubblico.

